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a Val,

la mia ragazza d'argento 

 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


nessuno mi convincerà mai

che essere adulti

significhi non credere nelle favole


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


se volete scrivermi i vostri commenti:

 


krell@hotmail.com
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Questa favola è una delle mie preferite, adatta per ogni età, 

E' perfetta narrata da un adulto  
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Stava facendosi sera mentre, fuori nel portico, guardavo il profilo delle montagne lontane.  

Seduto sulla vecchia sedia di legno, provavo ad accendere la mia pipa preferita. Inutilmente. Troppa umidità!Presto avrebbe piovuto.
  La valle si stendeva attorno, circondata dalle montagne.
  Una leggera brezza agitava l'erba oltre i gradini: segno che dal Nord un forte vento, ostacolato solo dalle vette che stavo guardando, soffiava senza esito in quella terra che da sempre mi era amica.
  -Nonno, nonno! - sentii a un tratto. 
  Il mio nipote più piccolo era corso fuori dalla casa venendomi vicino. Aveva poco più di 4 anni, l’età in cui tutto è grande e meraviglioso. 
  Fermandosi di fronte a me continuò
  - La mamma dice che fra cinque minuti la cena è pronta e che non devi fare diventare tutto freddo come al solito e che devi entrare subito e che devi lavarti le mani prima di sederti. – lo disse tutto d’un fiato.
  Gli sorrisi pensando a mia figlia, sua madre. Ormai era quasi un rito: lei avvertiva che era pronto in tavola, io che sarei arrivato subito, ma la cena invariabilmente si raffreddava. E io le “sentivo”. 
  Mentre indugiavo in questi pensieri un - Ahi! - mi scosse. Il piccolo si teneva il palmo della mano premuto sull’occhio, lamentandosi
  - Che male ! Qualcosa nell’occhio! Qualcosa nell’occhio! -
  Saltellava nel portico schiacciandosi le palpebre.
  - Vieni qui - lo esortai - vedrai che in attimo ti faccio sentire meglio. -
  In effetti qualcosa, un granellino di polvere, si era insinuato tra la palpebra e la cornea cominciando ad arrossargliela. Gli tolsi l'intruso mentre il piccolo si strofinava la parte irritata,
  - Era solo un granellino di polvere - gli dissi - niente di grave. -
  Ma lui, irritato, con grosse lacrime che gli scendevano dall'occhio contuso mi rispose, con l’ingenuità dei 4 anni
  - Ma perché non uccidono la polvere che è così cattiva?E poi la mamma ogni mattina deve scoparla via, ma lei ritorna a rovinare tutto. Perché ? -
  Perché, perché, perché!Era l’anno dei "perché".
  -Non dire cosi, - lo ripresi - Il granello non ha nessuna colpa se il vento te lo ha spinto nell’occhio e, di certo, non aveva cattive intenzioni. Soprattutto non voleva farti del male. Ma vieni qui. Ti racconto una storia, di tanto, tanto, tempo fa. Vuoi?-
  -Certo, nonno, certo, Yuppiiiiii -
 Lo presi e me lo misi a cavalcioni sulle gambe, rivolto verso le montagne, come sempre facevo quando gli narravo qualcosa: la fantasia è più libera di correre lontano se spazia verso l'orizzonte. 
  Così incominciai…
 
  --------



  
    

  

    Tanto, tanto tempo fa, devi sapere, la Terra non era come la conosci adesso tu: verde,azzurra, con monti, fiumi e laghi. Era completamente diversa! Se tu l'avessi vista a quel tempo non l'avresti nemmeno riconosciuta! Infatti era liscia e piatta, come una palla da biliardo. C'erano sì il mare e le terre emerse, ma queste raggiungevano un'altezza uniforme di soli pochi centimetri oltre il livello delle acque. E non ospitavano la vita perché completamente brulle e inospitali.
  Ma perché tutto questo!?
  E come ha fatto poi la Terra a diventare così diversa, rigogliosa e bella?
  Prima di rispondere a queste domande devo spiegarti che non è che la vita mancasse poi del tutto; le era solo reso impossibile di svilupparsi come noi la vediamo oggi.
  Infatti il buon Dio, quando ha creato il mondo, ha voluto dare a tutti uguali possibilità di crescere, adattarsi e moltiplicarsi.
  Nel Mare le cose sono andate per il verso giusto fin dall’inizio, ma sulla terra asciutta no! In una situazione come quella appena creata, tra la confusione, tra che le cose dovevano assestarsi, sarebbe bastata un po' di furbizia, un po' di cattiveria e un piccolo vantaggio in più perché qualcuno ne potesse approfittare sugli altri.Purtroppo non sempre le migliori possibilità vanno a chi ha buoni sentimenti. E così fu quella volta. 
  Il Vento, consapevole del vantaggio che la propria forze gli dava, approfittò per diventare il Tiranno del Mondo. 
  Impedì il crescere di ogni cosa sradicando dal suolo ogni seme appena creato, ogni pezzettino di terra, ogni granello di polvere, privando tutti di una minima possibilità di avere un vero futuro.
  E furono tempi duri. Terribili.
  Il Sole era perennemente oscurato da grosse nubi grigie di cose in continuo movimento a cui era impedito di posarsi al suolo per potersi sviluppare. Così la  Terra rimase liscia, priva di vita, senza alcuna possibilità. Il vento arrivava ovunque, livellando i dossi, sollevando in aria le piccole dune che avrebbero potuto dar riparo a qualche seme.Soffiava in continuazione. Il suo potere era grande.Si sentiva un dio perché come Dio aveva il potere di dare la vita. Sapeva anche, però, che nel momento stesso in cui avesse permesso a qualcosa di vivere e crescere avrebbe di colpo perso ognipotere perché nessun soffio, per quanto potente, avrebbe mai più potuto strappare un bosco, una foresta. Così manteneva il potere di dare la vita, negandola.
  Era un inferno grigio! 
  Il Mare intanto brulicava di vita ansiosa di poter popolare la terra quale incarico assegnatole all'inizio dei tempi dal Signore stesso.
  Al dolore delle terre emerse si aggiungeva così anche la frenesia e il malcontento dei mari.
  Passarono le Ere, e tutto rimaneva immutabile.
  In un certo giorno i semi, il terriccio e le particelle di polvere pensarono perfino di alzare una preghiera al Creatore perché li aiutasse. Diceva press’ a poco cosi 
  - Grande Signore di noi tutti, quando ci hai messi al mondo Tu ci dicesti che avremmo dovuto ricoprire la terra, renderla fertile e adatta alle creature che sarebbero venute dal Mare per adattarvisi, popolando così di nuova vita le terre asciutte. Però sei stato ingiusto! Desti tutto il potere al Vento che ci è Tiranno e che ci rende impotenti di fronte a lui mantenendo il mondo sterile. Se è vero che sei giusto rendici forti, invincibili, affinché possiamo dominarloe sottometterlo, tanto da poter fare in modo che i Tuoi disegni si compiano. -
  Cosipregarono.
  Attesero una risposta che non tardò a farsi sentire
  - Come potete pensare che abbia caricato una delle mie creature di un potere così grande come volete far sembrare. Ognuno di voi racchiude in sè una parte del mio Progetto che a suo tempo verrà realizzato. Ma fin tanto che uno di voi, come sta succedendo, soggiogherà gli altri, niente potrà essere come io voglio. Ricordate sempre che io vedo, e non dimentico! Non darò quindi ad alcuno divoi più forza di quanta già non ne possieda, e davvero è tanta! - 
  - Ma allora vuoi lasciarci schiavi del vento!?Sai che siamo impotenti di fronte a lui!Come puoi dire che siamo già forti e non abbiamo bisogno di aiuto?Guardaci! Le possibilità non sono state distribuite con giustizia! -
  Rispose allora il Signore con grande pazienza, anche di fronte a questa accusa
  - Voi confondete le possibilità con la forza e la violenza. Possibilità ne avete.Ad ognuno voi ho dato una qualità necessaria allo svilupparsi della vita. Sono in voi. Scopritele!Se lo meritate, troverete la soluzione perché, ed è questo l’unico aiuto che vi darò, “il più piccolo, il più debole, è il più forte!". -
  Con queste parole Dio se ne andò, lasciando il Mondo frastornato e confuso da quella frase sibillina.
  Il seme, il terriccio e la particella di polvere si guardarono smarriti pensando a come, loro, i più piccoli della Terra, avrebbero potuto sconfiggere il Vento.
  Nessuno di loro conosceva la Qualità che gli era stata assegnata perciò non sapeva neanche come poterla sfruttare. Si chiusero così in un silenzio carico di smarrimento e rassegnazione.
  Passarono gli anni.
  Niente era mutato!
  Il Sole continuava a non trovare spiragli tra le grigie nubi in continuo movimento, e la Terra era sempre spoglia.
  All’interno di una di queste nubi il Vento, annoiato da ere di solitudine e monotonia, pensò di distrarsi modificando l’immutabile corsa pazza del materiale che da sempre trascinava con sè.Lo fece ondeggiare, lo portò in alto, e poi in giù, in picchiata per farlo poi di nuovo impennare in figure sempre più complesse. Ma il gioco che lo divertì di più furono i tùrbini ed i mulinelli. Questi però erano invece ciò che dava meno soddisfazione a chi li subiva. Ma ciòera irrilevante per il Grande Tiranno.
  Vorticavano le piccole particelle, vorticavano sballottate qua e là.
  I semi roteavano, il terriccio aveva perso il senso dell’orientamento e i corpuscoli di polvere si scontravano, gli uni contro gli altri malamente, rimbalzando via.
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Quasi impercettibilmente fecero più ostacolo contro l’aria che li trasportava scendendo così di quota per qualche millimetro. Si sentivano anche un po’ meno sballottate, un po’ più stabili. Questo le indusse a trattenere una nuova compagna di sventura che un nuovo urto permise loro di abbracciare.  Il miglioramento della situazione fu netto. Nuovi granelli di polvere, accortisi della manovra, si sforzarono di andarsi a scontrare col gruppo per poi tenersi aggrappati. 
  a particella di polvere divenne così un granello di individui che si tenevano stretti stretti gli uni con gli altri per darsi forza, coraggio e sicurezza.
  Il granello continuò a ingrandirsi grazie a nuovi venuti e, mentre cresceva, si appesantiva perdendo quota.
  Il Vento finalmente si accorse di quello che stava succedendo e cercò di soffiare più forte per rompere quell’abbraccio disperato. Ma la paura di perdere quella incerta sicurezza fece sì che le piccole particelle si stringessero ancora di più tra loro diventando più compatte e offrendo meno superficie esposta al vento.
  Costui, invece di riuscire nell’intento di rompere l’abbraccio mediante vortici sempre più violenti, fece sì, suo malgrado, che nuove particelle urtassero più frequentemente contro quello che ormai era diventato un sassolino, facendone accrescere maggiormente il peso ed il volume.
  L'urlo del vento si fece sempre più rabbioso, ma ormai qualunque cosa lui facesse gli si ritorceva contro.
  Il sassolino era diventato pietra e con una lunga parabola stava cadendo verso il suolo con sempre maggior velocità, diventando sempre più grande. 
  Toccò finalmente terra con un tonfo. Era ormai un grosso macigno che si stagliava singolare in quella distesa piatta e sterile, vicino al mare.
  Le piccole particelle, per la prima volta dopo eoni di tempo, esultavano accogliendo festose isempre più numerosi nuovi venuti che contribuivano ad accrescere ancora di più il macigno e la loro sicurezza.
  Man mano però che il tempo passava, e il Vento questo lo sapeva, la forza di quei piccoli disperati abbracci cominciava a diminuire indebolendosi per stanchezza.
  Il Tiranno non aspettava che il momento propizio per esercitare nuovamente il suo potere assoluto. Ormai le forze erano quasi perdute, il Vento stava per ricominciare a ruggire minaccioso per l'attacco finale, quando il Mare, stanco di aspettare che le sue creature potessero colonizzare la terra, mandò il suo impalpabile aiuto. 
  Salsedine e Umidità si levarono dalle acque e, come invisibile nebbia, spinte dall'ignaro Vento, calarono sulla riva dove la roccia di polvere già cominciava a sgretolarsi.
  Umidità, assieme a Salsedine, fece sì che l'abbraccio si facesse più saldo, cementandolo, rendendo quell'amicizia di esserini indistruttibile, invincibile (“cementare un'amicizia" vuol proprio dire questo: le avversità rafforzano ciò che c’è di buono tra le cose e le persone).
  Nuovi amici si poterono così unire alla roccia che crebbe in un masso, per divenire montagna, infine catena.
  Solo allora, il Vento capì che ormai aveva perso la battaglia. Continuò ancora ad infuriare contro i semi ed il terriccio. Quest’ultimo trovò però riparo sui versanti meno esposti delle montagne, li ricoprì rendendoli fertili.In seguito anche i semi trovarono rifugio su quei monti cadendo nell’humus e sviluppandosi. Crebbero in robuste piante dai tronchi forti e dalle radici tenaci che, una volta sicure di sè, sfidarono anche i versanti che continuavano ad essere colpiti dalle ormai inutili raffiche del Tiranno decaduto. Le radici attenagliarono la roccia permettendo a nuovo terriccio di aggrapparvisi e a nuove piante di crescere dove sembrava impossibile.
  E il Mondo si ricoprì di Verde.
  Le acque finalmente si aprirono lasciando che le loro creature muovessero i primi passi incerti su quel mondo nuovo, che si adattassero e che infine lo popolassero.
  Così fu.
  Divennero insetti, lucertole, uccelli, cani, gatti, ed infine Uomini.
  Finalmente il grande Progetto del Creatore poteva essere realizzato.
  La polvere, il terriccio ed il seme infine capirono quali fossero le loro qualità ed il loro scopo: la Polvere: la forza dell'unione di chi è debole e che dà riparo contro la violenza; il Terriccio: la tenacia che con la sua presenza ed il suo aiuto ha dato modo, nelle avversità, alla Vita di svilupparsi; il Seme: la volontà di crescere sfidando la forza bruta dove pareva impossibile lo sviluppo. Ma, più importante di tutto, lo sforzo comune che diede possibilità alla Vita di rendere il Mondo bello così com’è, nonostante le forze infinitamente più grandi di tre esserini indifesi.
  Allora anche le parole del Signore furono chiare: “ Il più piccolo, il più debole è il più forte” .
 ---------- 



    - Vedi, grazie ad una particella di polvere e al suo coraggio oggi noi siamo qui. -
  - Nonno - mi rispose il nipotino - allora mi è entrata nell’occhio una montagna! -
  Mi venne spontaneo un sorriso
  - Quasi, quasi. Forse quel pezzetto di polvere è alla ricerca di amici così da diventare, insieme, davvero una montagna per poter un giorno riparare dal vento altri come noi, facendo sì che solo una brezza arrivi a rinfrescarli prima di cena. -
  In quel momento mia figlia arrivò piantandosi di fronte anoi con le mani sui fianchi
  - E’ tutto freddo ormai! Possibile che in questa casa non si possa mangiare una sola volta decentemente?! -
  - Mamma! Mamma! Mi è entrata una montagna nell’occhio! -
  Lei guardò prima il figlio e poi me.
  Feci finta di niente guardando lontano con un leggero sogghigno.
  - Ancora una delle tue storie, eh!? - mi apostrofò con aria severa, ma che non riusciva a dissimulare un caldo buonumore.
  - Di corsa tu, a lavarti le mani! - incitò il figlio che corse dentro squittendo.
  Mi circondò allora da dietro con le braccia appoggiando il mento sulla mia spalla, sussurrandomi, mentre guardava lontano
  - Credi che quella montagna stia crescendo ancora? Mi sembra ogni anno più grande. Da bambina ero certa di vederla aumentare e, per aiutarla, soffiavo via la polvere verso di lei. Sai? Crescerà di certo per un’altra generazione almeno! -
  Le sorrisi.
  - Vieni adesso, che si raffredda. -
  Si staccò da me tornando in cucina.
  Finalmente la pipa prese: il tiraggio era perfetto, l’aroma carico. E dunquela spensi. Era ora di cena.
  Mi alzai dalla sedia per entrare. 
  Sarà stata la luce della lampada del portico, sarà che a volte mi confondo, ma sul bracciolo vidi due granelli di polvere che si tenevano stretti stretti, e uno di loro mi faceva l’occhiolino.

 

    - Mamma! Mamma! Sta crescendo una montagna sotto il lavello! -
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                    La fiaba che segue è tra le ultime scritte e appartiene alla Trilogia degli Enigmi assieme a Miniera e Demone.

Delle tre è quella più adatta a bambini dai 3 ai 7 anni.

E' nata da un gioco che facevamo io e mia figlia quando era piccola e viaggiavamo in macchina io e lei. 

Per passare il tempo io mi guardavo intorno e inventavo enigmi prendendo spunto da ciò che vedevo.

Questo è uno di quelli.
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C’era una volta, in un posto lontano, in una valle bellissima, un bambino di nome Diran.
  Il suo mondo era felice, pieno di colori e di gioia. 
  Finchè un giorno la sua mamma si ammalò.
  Chiamarono i medici più bravi. Gli specialisti più sapienti e i guaritori più famosi.
  Nessuno di loro riuscì a capire di che malattia la sua mamma soffrisse.
  Diran si recava ogni giorno nella camera e le chiedeva
  -Come stai oggi mamma? –
  E lei gli rispondeva così
  -Meglio tesoro, meglio –
  Ma lui capiva che non era proprio vero perché sembrava ogni giorno lei si facesse più pallida e le sue guance più magre.
  Per quanto Diran venisse rassicurato dal suo papà, dai nonni e da tutti gli amici, in cuor suo era molto triste perché voleva fare qualcosa per fare guarire la sua mamma.
  Un giorno, ancora una volta, arrivarono dei medici bravissimi, chiamati dalla grande città e il papà di Diran gli suggerì di andare a giocare fuori mentre i medici avrebbero visitato la povera malata.

Allora lui prese il guinzaglio, lo mise al cagnolino Puck e insieme scesero in giardino. Questo confinava col bosco, una sterminata foresta di alberi fitti dove la luce stantava ad entrare.
Il papà gli aveva sempre proibito di entrare in quel bosco che si diceva essere dimora di una strega che imprigionava i bambini e per questo era infatti chiamato Bosco Bandito, perchè proibito per chiunque.  - Papà – aveva chiesto lui un giorno – ma la strega non può venirci a prendere qui fuori? Non siamo troppo vicini? –
  -No –rispose il padre – la strega non può uscire dagli alberi. Teme gli spazi aperti. 
  -Ha paura della luce? –
  -Non lo so, e nessuno sa sa dirlo perchè nessuno l’ha davvero vista o se c’è riuscito non lo dice.
  -E allora come si fa a sapere che c’è una strega nel bosco se nessuno l’ha vista?–
  -Buona domanda, piccolino – rispose – diventerai uno scienziato se continui a cercare risposte. Allora, devi sapere, che le cose si capiscono anche dagli indizi….
  -Cosa sono gli indizi papà? – chiese interessato Diran
  -Sono segni che ti aiutano a capire le cose come sono. Ecco, ascoltami bene, se tu la mattina esci di casa e vedi il cielo grigio, pieno di nubi pesanti, le pozze in giardino e l’erba bagnata allora, anche se tu non l’hai vista, puoi dire che c’è stata la pioggia. Questi sono i segni, gli indizi che ti dicono le cose come stanno.
  -E la strega papà? –
  -Nessuno l’ha vista in viso, ma chi si è disgraziatamente avventurato nel bosco o è sparito senza tornare più o è riuscito a tornare ma è impazzito e ripete solo e sempre “Rispondi, rispondi”.
  -Rispondi? Cosa vuol dire papà? – chiese Diran incuriosito
  -Nessuno lo sa, ma si dice che chi capirà questo mistero riceverà il dono più grande. – e poi continuò – Si dice anche che sia la strega a fare impazzire la gente e tenersi i bambini. Qualcuno tanto tempo fa ha tentato di capire il mistero, ma i grandi sono impazziti e i bambini non sono tornati. Ma ormai sono secoli che nessuno entra più nel Bosco Bandito. È troppo pericoloso. E anche tu non ci entrerai mai. Capito? Qua fuori all’aperto sei al sicuro, ma dentro, nel fitto degli alberi no. Promettimi che non ci entrerai mai!
  -Lo prometto papà-
  Da quella promessa erano passati anni. Diran era cresciuto e quella mattina, assieme a Puck e con il cuore pieno di tristezza andò a passeggiare in giardino mentre i medici visitavano ancora una volta la malata. Sentiva che non avrebbe avuto risposta alle preghiere che inviava ogni sera perchè guarisse. Lente lacrime scivolarono sulle sue guance.
  Si alzò allora un leggero vento che portò con sè una farfalla gialla e azzurra. Volando leggera passò davanti al suo viso, ma lui la vide appena, notò solo che aveva i colori preferiti della sua mamma. Ma Puck se ne accorse eccome. Con uno strattone si liberò dalla stretta di Diran per correre dietro alla bestiolina alata. La rincorse abbaiando felice. 
  -Puck, torna qua! PUUUCK! –
  Ma quello forse non sentì o non gliene importò per niente e continuò a saltare rincorrendo la farfalla.
  Questa per sfuggire guizzò al limitare del bosco per poi entrarci, seguita dal cagnolino.
  -Noooo! Puuuuck, torna qui. Puuuuck – continuò a gridare il bambino.
  Ormai il cane non si vedeva più e l’abbaiare si faceva sempre più lontano e indistinto.
  Senza pensarci Diran corse nella direzione verso cui Puck era sparito.
  La luce inondava i primi alberi e si sentì tranquillo. Poi mano a mano che si addentrava nella foresta la luce si incupì, fermata dal fitto dei rami. Continuando a cercare fu solo quando fu troppo tardi che si rese conto che era quasi buio là sotto.
  -Bau Bau – 
  -Puck – esclamò comunque felice quando il piccoletto saltò fuori da dietro un tronco
  -Dove ti eri nascosto? Adesso dobbiamo andare però che qui è buio e questo è il bosco della strega.
  Si guardò intorno e ogni direzione gli sembrò uguale nel buio. Non riusciva a vedere neanche le impronte che forse aveva lasciato correndo per seguire il cagnolino. 
  Si era perso nel bosco maledetto, dove i bambini sparivano e i grandi impazzivano.
  Preso dalla paura cominciò a vagare cercando un’uscita.
  Trovò quello che parve un sentiero che si snodava tra gli alberi e girava attorno ad alture boscose. Oltre ogni curva attorno a una roccia o dirupo si aspettava di vedere la luce a indicare la fine della foresta, ma sempre, appena aggirato l’ostacolo, gli alberi si facevano più fitti.
  In effetti il loro vagare li stava portando nel centro del bosco. Nel regno della strega.
  Dopo ore di cammino, stanchi, affamati e pieni di sonno, non si accorsero di mettere i piedi su uno strato di foglie molto strano, infatti questo cedette di colpo e loro caddero in una grande buca nel terreno.
  -Ahahaahah ma chi abbiamo qua – rise una voce maligna – guarda guarda, un bambino e un cane….Buoni! Saporiti…!-
  -Chi… Chi sei?- Balbettò timoroso Diran
  -Chi sono? Ma sono Agana, la strega del Bosco Bandito, ovviamente! – rispose quella voce – Finalmente è arrivato qualcuno. Era da tanto che mangiavo solo radici e conigli spelacchiati. Un cambiamento ci voleva.
-No Nooooooo! Non voglio essere mangiato e non voglio che tu mangi Puck-  -E come farai a impedirmelo? –
  -Non lo so….Combatterò…ecco… combatterò e ti ucciderò –
  -AHAHAHHAAH !Tu?! Combattere me? Ma sei un bambino… non proprio un bambino piccolo, ma neanche sei un grande… come pensi di fare per sconfiggermi? Mi stai incuriosendo. Tanto coraggio in una cosina debole come te.–
  -Ti picchierò, ti morderò, ti butterò a terra e ti darò tanti pugni che mi pregherai di smettere –
  -Uh Uh davvero tanto, tanto coraggioso!…. e sciocco. Non sai che sono fatta d’aria, non posso essere afferrata, non posso essere colpita, non posso essere toccata? – ghignò Agana- Ma visto che ti comporti con grande coraggio quasi come un adulto, invece di mangiarvi subito, tu e il tuo cane, ti farò una domanda. Se risponderai correttamente ti darò il dono più grande, altrimenti …no non impazzirai come tutti quelli che hanno tentato (i grandi sono troppo duri da digerire e li caccio via), ti mangerò, con contorno di cagnolino. –
  I due amici nella buca rabbrividirono a quelle parole, ma Diran si fece coraggio e disse
  - Va bene, ma prima facci uscire di qui. –
  - Mi sembra giusto, vi farò venir fuori, dato che comunque non mi potreste scappare– rispose la strega 
  I due così lasciarono la buca tornando nel bosco oscuro. Quello che videro fu una figura evanescente, fatta di nebbia e di oscurità che volteggiava attorno a loro sospesa da terra. Solo due occhi di brace ardevano sotto il cappuccio di aria nera come la notte.
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- E adesso voglio la risposta alla mia domanda…- iniziò malvagiamente.
  I due erano terrorizzati.
  -…Questo è il mio quesito, badate bene che potete dare solo una risposta, poi siete invitati a pranzo… bhe, il pranzo siete voi, comunque sarete miei ospiti ahahahahahah, dunque ecco qua: 
  GIRA GIRA, SEMPRE GIRA. MA COME GIRA È SEMPRE FERMA. COS’È? Rispondi, rispondi!. –
  Diran pensò e sembrò avere subito la soluzione: la trottola, la palla, l’orologio a lancette…
  -Ecco … - iniziò a dire
  -Siiiii??? – sibilò la strega
  -Senti, quante risposte ho a disposizione? – chiese 
  -Ma una, sei forse sordo? –
  -Ahhhh allora fammi pensare –
  -Eh no, il tempo è poco – rispose lei – tra 5 minuti è ora di pranzo. Hai 5 minuti! Rispondi, RISPONDI! –
  Diran si fece quasi prendere dal panico. La  Risposta, la soluzione!. Adesso capiva le parole del padre della gente impazzita che ripeteva solo e sempre RISPONDI RISPONDI. I grandi che non davano la soluzione corretta erano costretti a vivere imprigionati nell’enigma per sempre.
  GIRA GIRA, SEMPRE GIRA, MA COME GIRA È SEMPRE FERMA.
  La Palla quindi? No. Gira e si muove, su se stessa, sembra ferma ma comunque girando si muove. Niente, non è la palla.
  La trottola. Neanche, per la stessa ragione.
  L’orologio. No è la lancetta che si muove non l’orologio. Quindi è sbagliato.
  I minuti passavano. La strega era sempre più vicina. Mani fatte di aria nera si stavano protendendo verso di lui come artigli famelici.
  -Mamma, papà, aiutatemi! – pregò silenziosamente. 
  Con gli occhi cercò una via di fuga pensando di scappare di corsa. Poi però capì che sarebbe stata una fuga inutile e si sarebbe perso girando a vuoto nel regno della strega che l’avrebbe comunque ghermito di nuovo.
  Abbassò il capo per non vedere la strega che si stava avvicinando sempre più.
  All’improvviso qualcosa si insinuò nella sua mente. Sarà stata la preghiera di poco prima, o forse la disperazione, fatto sta che le parole di suo padre gli tornarono alla mente: gli indizi, gli indizi ti fanno capire le cose. 
  E poi qualcos’altro gli si illuminò nella mente come una lampadina:
  Gira Gira… ma sempre ferma.
  E allora pensò 
  - Girare non sempre vuol dire ruotare su se stessi: non è forse che quando noi due ci eravano persi avevamo girato a vuoto? E dove avevamo girato? Nel bosco, certo, ma quando abbiamo girato davvero? Attorno alle colline, alle rocce scoscese. Pensa! Pensa! E quindi? Il sentiero attornoalle colline e ai dirupi gira. Ma il sentiero è anche dritto, non gira sempre. Ma …. -
  Lentamente alzò il viso guardando nelle braci degli occhi la strega che ormai era a un palmo da lui. Lo sguardo del ragazzino adesso era risoluto 
  – Ho la risposta! –
  -Tu? Non essere ridicolo. La palla forse? Già sentita. La trottola? Macchè. Il mulinello nell’acqua. Neppure. Ahahahahahh, sei mio! –
  fece per afferrarlo
  -FERMA! Prima di prendermi devi ascoltare la MIA soluzione al TUO enigma. –
  - Va bene, va bene, sentiamo– sospirò Agana ruotando al cielo gli occhi spazientiti.
  - Prima però – fece il ragazzino con voce dura - mi devi dare la tua parola che se indovinerò avrò la ricompensa del dono più grande, voglio la tua parola –
  -E certo! Sono strega, ma non truffatrice: sono corretta e mantengo i patti, come ti prometto che ti mangerò se sbaglierai. Fidati. Ahahahahahah –
  allora Diran, non senza un brivido, disse
  -Bene, allora la risposta è….. –
  -Siiiiiii???? – la vecchia si protese come un serpente 
  -La Curva! La curva di una strada, di un sentiero, gira attorno a qualcosa, gira gira, ma non si muove mai. Quindi è sempre ferma! –
  Cadde il silenzio. Poi
  -NOOOOOOOOOO!!!!! Secoli senza che nessuno trovasse la risposta giusta, grandi uomini, intelligentissime donne, tutti impazziti e arriva un ragazzino…un bambino, e lui…Maledetto…hai indovinato – ruggì
  Con un brivido di sollievo Diran senti che tutte le speranze gli tornavano rafforzate nel cuore.
  -La ricompensa ora – disse timoroso ma caparbio
  -Va bene – rispose la strega – Prendi questo piccolo seme di abete: è un seme di vita e come tale può dare la vita a chi la sta perdendo. – disse. Poi riprese – Ho rispettato il mio patto. Sei d’accordo su questo? –
  -Si – rispose Diran – lo riconosco: sei stata corretta, hai rispettato l’accordo. Ti ringrazio, ne farò buon uso. Bhe… ciao, adesso noi andiamo. –
  -E dove, di grazia?- Chiese la strega con un tono mieloso.
  - Ma a casa! Abbiamo dato la giusta risposta all’enigma, no?! – 
  - E io ti ho dato la ricompensa pattuita. Non ho mai detto che ti avrei lasciato libero o che non ti avrei mangiato se mi avessi dato la soluzione. AHHAHHAHAH –
  - Nooooooo non puoi farlo, il patto! –
  - Il patto era di darti il dono, il seme della vita. Ma dubito che riuscirai a usarlo su di te perché mentre sei in pentola puoi risanarti una volta sola – 
  -Noooooooooooo –
  Le dita della strega erano ormai quasi sul suo collo, eteree, ma capaci di ghermire, quando la farfalla gialla e azzurra passò davanti al volto di Agana che istintivamente si ritrasse e con un gesto cercò di spazzare via la bestiolina alata.
  Diran e Puck, non aspettavano altro. Tenendo nel pugno il seme ricevuto scattarono di corsa lontano dalla strega che con un ruggito si riscosse e si accinse ad inseguirli.
  I due non sapevano dove andare, ma a un tratto videro di nuovo la farfallina colorata davanti a loro. Come per istinto decisero di seguirla e le corsero dietro, corsero a perdifiato nell’intrico dei rami, tra strapiombi e colline, tra dirupi e rocce, saltando e girandovi attorno. Sentivano la strega che urlando li inseguiva sempre più vicina. Sapevano di avere solo pochi secondi di vantaggio su di lei.
  Gli era ormai addosso, ma in quell’istante il bosco diradandosi si aprì e si trovarono nel prato fuori la loro casa. Continuarono a perdifiato preceduti dalla farfalla. Ma la leggera brezza che prima li aveva spinti nel bosco ora si era tramutata in un forte vento che all’improvviso li rallentò e così la strega fu loro addosso!
  La foga dell’inseguimento aveva portato Agana di getto fuori dal bosco. Se ne accorse troppo tardi. Cercò di frenare prima di uscire dagli alberi, ma non ci riuscì del tutto. 
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